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LA  BENIGNITà

· La scorsa settimana abbiamo parlato di misericordia, sentimento che indica «avere compassione per la miseria altrui»; ma anche di noi stessi. L’esempio fatto: Se troviamo un ferito sulla strada e non facciamo il possibile per lui, indica che “non abbiamo compassione per chi sta male e soffre”. Invece, se fisicamente abbiamo un problema, corriamo subito da chi possiamo curarci. Spiritualmente parlando avviene questo: dobbiamo immaginare che mentre percorriamo il nostro cammino spirituale, sulla strada incontriamo delle vere e proprie stragi di persone che stanno veramente, seriamente e gravemente male. Eppure, davanti a tutto questo, camminiamo dritti, come se nulla fosse (e il buon Samaritano che cosa insegna?). Non solo questo, c’è anche il fatto che spiritualmente parlando l’uomo non ha compassione neanche per le proprie miserie, che sono sempre quelle di essere senza Dio, senza Cristo, senza speranza.
· Oggi parliamo di benignità, che è sentimento con caratteristiche diverse dalla misericordia. Così benignità significa «essere benigni, indulgenti, gentili verso l’altro; indica volere il bene per l’altrui positiva condizione». Pertanto la benignità e la misericordia si completano vicendevolmente: misericordia senza benignità è incompleta e viceversa. Se uno ha «compassione per la miseria altrui», dovrebbe anche essere mosso nel proprio cuore ad adoperarsi, attivarsi, impegnarsi, affinché l’altro riceva il bene, nella giusta e appropriata condizione di vita. Quale utile vi è se ho «compassione per la miseria altrui», e poi non mi attivo perché l’altro riceva il bene di cui ha diritto? In parole semplici: a che cosa serve impietosirsi e non attivarsi?
Benignità di Dio.

· Dio è stato, è, e sarà benigno con noi sempre, sino alla fine. Ogni Suo atto, ogni sua opera, ogni suo piano, ogni intervento (se pur apparentemente negativo per noi), è stato, ed è, per la benignità che usa nei nostri riguardi:
· Egli è stato benigno quando ha creato il mondo;

· È stato benigno quando ha voluto la famiglia come istituzione umana, su cui poggia la vita, la procreazione, la gioia, la serenità, la vita sociale, la società stessa, l’autorità umana, il bene delle nazioni. Senza la famiglia l’intero complesso della vita globale va in degrado e muore.

· Egli è stato benigno nel donarci la «nuova creazione», la Chiesa, istituzione spirituale, costruita sul sacrificio e sul sangue di Cristo, per dare a noi la possibilità di essere inclusi per l’eternità nella famiglia spirituale, dopo avere condotto anche una bella vita terrena, vissuta nella consapevolezza e nella serenità di aver ubbidito alla sua volontà. Là veramente si può dire di appartenere alla «famiglia allargata», universale, composta da ogni creatura umana, senza differenze di sesso, di razza di colore, di stirpe, di genealogia, di caste e quanto altro. Che cosa poteva fare di più Dio per noi? Egli ci ha creato, ha avuto misericordia per il nostro stato spirituale precario, ed ha usato benignità verso di noi, elevata alla massima potenza! Osserviamo:

· Esodo 20:6 – Dio è benigno fino alla millesima generazione.

· 1 Cronache 16:41 – Dio è benigno per sempre.

· Salmo 25:10 – Benignità e Verità sono i sentieri Suoi, mediante i quali vuole salvarci! 
Benignità soggettiva.
· È quando siamo benigni per noi stessi, così come dobbiamo essere misericordiosi verso noi stessi; avendo dunque non solo compassione per il nostro stato di perduti, ma essere anche benigni verso noi stessi in modo da agire per la nostra personale salvezza. E dunque, se personalmente ci amiamo, ci vogliamo bene, faremo il tutto per la nostra anima. Come?
· Romani 2:4 – se ci vogliamo personalmente bene, dobbiamo ravvederci, sempre.
· Galati 5:22 – La benignità è uno dei frutti dello Spirito, se lo evitiamo siamo incompleti!
· Colossesi 3:12 – Siamo chiamati a rivestirci di benignità. È il giusto vestito per essere graditi e guardabili da Dio. Senza questo vestito ci dirà come al convenuto della parabola delle nozze: «Come mai tu non hai il vestito adatto?».
Benignità oggettiva.

· È quando ci adoperiamo per il bene altrui. Essere benigni verso l’altro è al fine di fargli ricevere quel bene necessario alla vita. È un allenamento, un esercizio, una pratica costante che dovrebbe essere attuata, in primis nella vita terrena (con atti di gentilezza, di educazione, rispetto, di aiuto vero e proprio e concreto; poi la benignità deve riflettersi nella vita spirituale, il che significa adoperarsi perché anche altri possano ricevere il bene di Dio a disposizione di tutti. Come si può essere benigni senza dare buon esempio, senza predicare la Verità, senza fare le cose giuste relative alla vita spirituale e utili alla salvezza. Se un fratello sbaglia e l’altro non lo avverte, non è usare benignità. Se non si offre il giusto aiuto per uscire dal peccato, non si usa benignità, se non si usa amore non c’è benignità. Dobbiamo tener presente alcune delle benedizioni che vengono dall’uso della benignità:
· La benignità copre: Salmo 33:22; che cosa? Moltitudine di peccati: Giacomo 5:20.
· La benignità salva: Salmo 31:16; che cosa? Le anime nostre: 1 Pietro 1:9.

· La benignità rende grandi: Salmo 18:35; come? Resi simili a Lui: 1 Giovanni 3:2.
Conclusione:

Forse è veramente importante che ci adoperiamo ad imitare Dio, nella misericordia e nella benignità. È un’ottima soluzione per i peccati nostri e quelli degli altri (Efesini 4:32).
